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creduto di dovere lim itare la potenzialità di uno sbarco a 60,000 
uomini. Essendo l’ opinione del Dabormida un’ultim a espres­
sione del concetto che l’ esercito si è formato dell’ offensiva ma­
rittim a e dei mezzi necessari a contrastarla, parm i utile rias­
sumerne le idee principali a compendio dell’ in tera disamina del 
secondo periodo, nel quale persiste il sistema della nostra difesa 
nazionale.

Il Dabormida, dopo esaminate le fasi del concetto della di­
fesa alpina, oggi considerata come elemento secondario e quasi 
prelim inare alla difesa principale per linee interne (come aveva 
il Ricci concluso), e dopo avere dim ostrato che la zona delle 
Alpi deve essere considerata come elemento capitale della difesa 
della nostra frontiera occidentale (poiché è poco probabile che 
la  difesa per linee interne, come evidentemente dimostra il Per- 
rucchetti, tenuto conto di molte ragioni storiche, strategiche, 
tecniche, fra le quali spicca la necessità di spezzare 1’ esercito 
per resistere alla doppia offensiva, sorta un esito felice), passa 
ad  esaminare i rapporti probabili delle due invasioni, onde po­
tere  apprezzare l’ en tità  e la  possibilità della difesa mobile di 
due tea tri d’ operazione settentrionale e centrale.

La massa di truppe di primo slancio che la Francia può get­
ta re  in Italia, e successivamente aum entare, deve stim arsi a 
300,000 uomini, contro i quali l’ Ita lia  potrebbe opporne a ltre t­
tanti. Questa forza nostra  però, dice il Dabormida, « non può 
essere tu tta  im piegata nella difesa della frontiera terrestre. La 
vulnerabilità delle nostre coste, l’ inferiorità della m arina mili­
tare, inferiorità che anche a costo di molti sacrifizi non potrebbe 
sparire che fra molti anni, ci obbligherebbero a destinare alla 
difesa della nostra penisola una forza attiva uguale almeno a 
quella che il m ateriale da trasporto  m arittim o della Francia le 
perm etterebbe di sbarcare contemporaneamente.

> I mezzi di trasporto per m are di cui dispongono i nostri 
vicini d ’ Occidente, perm ettendo loro di gettare simultaneamente 
sulle nostre coste 60,000 uomini, dobbiamo destinarne a ltre ttan ti 
a difesa della nostra frontiera m arittim a. >

È ben vero che il Dabormida non ritiene l’ invasione per mare 
come un dato di fatto a ltre ttan to  certo quanto l’ invasione per 
le Alpi, poiché egli soggiunge: < Nelle condizioni odierne della


